
  

                                                                    

 
 

 

 

Roma, Lì 1 aprile 2022 

 

 

Oggetto: Newsletter Welfare e lavoro dipendente ENBIC - Studio ACTA – “Le novità̀ fiscali della 

settimana”  

 

 

Spett.le Società̀/Associazione, 

 

con la presente siamo lieti di sottoporre alla Vostra attenzione le principali novità della settimana 

in materia di Welfare e lavoro dipendente. 

 

NOVITÀ IN MATERIA DI WELFARE E LAVORO DIPENDENTE 

 

1. Nota congiunta Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Banca d'Italia e ANPAL: il 

mercato del lavoro - dati e analisi 

Sul sito del Ministero del Lavoro è stata pubblicata una nota recante i principali dati relativi al 

mercato del lavoro, redatta congiuntamente dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (MLPS), 

dalla Banca d’Italia e dall’Agenzia Nazionale Politiche Attive del Lavoro (ANPAL) utilizzando due fonti 

informative complete e tempestive: le Comunicazioni obbligatorie e le Dichiarazioni di immediata 

disponibilità al lavoro. La prima base dati è aggiornata al 28 febbraio 2022, la seconda al 31 gennaio 

2022. I dati sono provvisori e soggetti a revisione. 

In particolare, si osserva che l’occupazione dipendente continua a crescere, ma frenano i servizi. 

Nei primi due mesi del 2022 il saldo tra assunzioni e cessazioni è risultato positivo (circa 22.000 posti di 

lavoro), in linea con i valori del 2019. Il numero di contratti attivati è pertanto quasi tornato sul sentiero 

di crescita precedente la crisi sanitaria. Al netto degli effetti stagionali – particolarmente significativi tra 

la fine di dicembre, quando numerosi contratti giungono al termine, e l’inizio di gennaio, quando ne 

vengono attivati di nuovi – si evidenzia una lieve flessione del numero di posti di lavoro creati rispetto 

agli ultimi mesi del 2021. Il rallentamento è stato più marcato in alcuni comparti dei servizi e in 

particolare nel commercio e nel turismo, penalizzati dai nuovi timori di contagio e dalle restrizioni 

connesse con la diffusione della variante Omicron. Il numero di attivazioni nette nell’industria è rimasto 

su livelli sostanzialmente simili a quelli dei mesi precedenti. 

Inoltre, il lavoro a termine ha rallentato, ma la crescita di quello a tempo indeterminato è rimasta 

stabile. All’inizio del 2022 si è indebolita la dinamica degli impieghi a termine che aveva trainato la 

ripresa nel 2021; i rapporti di lavoro a tempo determinato continuano tuttavia a rappresentare circa la 

metà delle attivazioni nette. Prosegue l’andamento negativo dell’apprendistato mentre si mantengono sui 

valori raggiunti alla fine del 2021 le attivazioni di contratti a tempo indeterminato, incluse le 

trasformazioni di impieghi già esistenti (esclusi i fattori stagionali).  

Con la progressiva rimozione dei vincoli introdotti durante le fasi più acute della pandemia, sono 

cresciute anche le cessazioni di contratti a tempo indeterminato, pur evidenziando dinamiche eterogenee 

tra settori. Al netto dei fattori stagionali, tra gennaio e febbraio i licenziamenti sono stati in media 40.000 

al mese (erano quasi 50.000 prima della pandemia); sono tornati sui livelli pre-pandemici nei servizi, 

mentre sono rimasti contenuti nell’industria, dove la fase ciclica ancora positiva ha sospinto le dimissioni 

e le transizioni da un impiego all’altro. 

È proseguita la crescita dell’occupazione maschile e quella delle regioni del Centro Nord. 

All’inizio dell’anno la crescita dell’occupazione femminile si è quasi azzerata, risentendo della flessione 

della domanda di lavoro in alcuni dei settori in cui è maggiore la presenza delle donne, come il turismo e 
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il commercio. L’andamento positivo della manifattura e delle costruzioni continua a offrire opportunità di 

impiego rivolte soprattutto agli uomini. Il rallentamento dei primi mesi del 2022 ha interessato sia il 

Centro Nord sia il Mezzogiorno con andamenti eterogenei tra le diverse zone del Paese. Nelle aree 

centrali e settentrionali la crescita dell’industria ha sostenuto la domanda di lavoro, ma la recrudescenza 

dei contagi ha penalizzato il turismo invernale, concentrato nelle aree montane. 

In alcune regioni meridionali, caratterizzate da una minore vocazione industriale, l’espansione 

della manifattura non ha compensato la debolezza dei flussi turistici dei primi due mesi dell’anno. In 

Basilicata, Campania e Puglia i saldi occupazionali sono stati inferiori a quelli, già modesti, dello stesso 

periodo del 2021. In Calabria e Sicilia la crescita delle attivazioni nette è stata trainata dalla forte 

accelerazione delle costruzioni, che incidono per circa il 40 per cento sul totale dei posti di lavoro creati, 

quasi il doppio rispetto alla media nazionale. 

Dal punto di vista amministrativo viene considerato disoccupato chi si rende immediatamente 

disponibile al lavoro attraverso l’apposita dichiarazione (Dichiarazione di immediata disponibilità al 

lavoro, DID) presentata all’ANPAL o ai Centri per l’impiego (CPI). Il numero di disoccupati, cresciuto 

nella prima fase della pandemia soprattutto tra le donne, si è ridotto nel corso del 2021. Nel complesso 

dell’anno scorso il numero di uscite dallo stato di disoccupazione ha superato quello delle entrate, 

determinando un calo del numero di persone disponibili al lavoro di circa 338.000 unità. Grazie alla 

ripresa delle assunzioni, soprattutto nella seconda metà dell’anno, nella media del 2021 il numero di 

persone che trova un impiego uscendo dalla disoccupazione è aumentato di quasi il 50 per cento 

sull’anno precedente ed è tornato ai valori del 2019. 

La dinamica della disoccupazione amministrativa risente anche del numero di nuovi ingressi che, 

ridottosi di quasi il 40 per cento nel 2020, ha ripreso gradualmente a crescere nel 2021, sospinto anche 

dal miglioramento delle prospettive occupazionali. La risalita ha interessato anche le fasce più istruite 

della popolazione, suggerendo l’esistenza di ampi margini ancora inutilizzati di forza lavoro. Nel mese di 

gennaio 2022 circa 100.000 persone hanno compilato una nuova DID dichiarando di essere 

immediatamente disponibili a lavorare; di queste oltre 15.000 erano laureate (circa 10.000 nel Centro 

Nord e 5.000 nel Mezzogiorno). 

 

2. Circolare INPS n. 43 del 2022: esonero contributivo in favore dei lavoratori subordinati 

(Legge di Bilancio 2022) 

Con la circolare n. 43 del 22 marzo 2022, l'INPS ha fornito le indicazioni utili all’applicazione 

dell’esonero contributivo riconosciuto, ai sensi della legge n. 234/2022 (Legge di Bilancio 2022), in 

favore dei lavoratori subordinati. 

Lo sgravio riguarda la quota dei contributi IVS trattenuti a carico dei lavoratori e spetta a 

condizione che la retribuzione imponibile, parametrata su base mensile per tredici mensilità, non ecceda 

l'importo mensile di 2.692 euro maggiorato, per la competenza del mese di dicembre, del rateo di 

tredicesima. La fruizione dell’esonero non costituisce aiuto di Stato e dunque non è subordinata 

all’autorizzazione della Commissione europea. 

Possono accedere al beneficio tutti i lavoratori dipendenti di datori di lavoro, pubblici e privati, a 

prescindere dalla circostanza che assumano o meno la natura di imprenditore. Restano però esclusi i 

rapporti di lavoro domestico. 

Requisito di base è il rispetto del limite della retribuzione mensile, da intendersi come retribuzione 

imponibile ai fini previdenziali, di 2.692 euro: il lavoratore che in un singolo mese percepisce una 

retribuzione di importo superiore a tale limite, per quel mese non avrà diritto al beneficio. 

L’esonero spetta per i periodi di paga dal 1° gennaio al 31 dicembre 2022 e consiste in una 

riduzione dello 0,8% dell’aliquota di calcolo dei contributi previdenziali IVS a carico dei lavoratori. 

L'importo mensile posto come tetto massimo di fruizione è pari 2.692 euro e deve essere 

maggiorato del rateo di tredicesima. 

In caso di mensilità aggiuntiva erogata nel mese di competenza di dicembre 2022, lo sgravio si 

applica sia sulla retribuzione corrisposta nel mese, che deve essere inferiore o uguale al limite di 2.692 

euro, che sull’importo della tredicesima mensilità corrisposta nel mese, nel rispetto del medesimo limite. 

Qualora i ratei di mensilità aggiuntiva vengano erogati nei singoli mesi, fermo restando che la 

retribuzione lorda sia inferiore o uguale al limite stabilito dalla legge, è possibile accedere alla riduzione 

in trattazione anche sui ratei di tredicesima, a patto che l’importo di questi ultimi non superi nel mese di 

erogazione l’importo di 224 euro (pari all’importo di 2.692 euro/12). 
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Si precisa che, nel caso in cui un rapporto di lavoro, per il quale si stia fruendo della riduzione 

della quota a carico del lavoratore nella misura pari a 0,8 punti percentuali, cessi prima di dicembre 2022, 

la riduzione contributiva può essere applicata anche sulle quote di tredicesima corrisposte nel mese di 

cessazione, a condizione che l’importo di tali ratei sia inferiore o uguale a 2.692 euro. 

Con riferimento invece alla quattordicesima mensilità, la riduzione contributiva non può essere 

applicata, in quanto la disposizione normativa fa riferimento alla sola mensilità aggiuntiva della 

tredicesima per la maggiorazione della soglia mensile di reddito dei 2.692 euro. 

 

3. D.L. 24 marzo 2022, n. 24: Procedura semplificata di comunicazione dello smart working 

Proroga al 30 giugno 2022 È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il Decreto-legge 24 marzo 

2022, n. 24 recante "Disposizioni urgenti per il superamento delle misure di contrasto alla diffusione 

dell'epidemia da COVID-19, in conseguenza della cessazione dello stato di emergenza". 

Oltre a diverse disposizioni introdotte per il superamento dello stato di emergenza connesso alla 

pandemia, il provvedimento prevede la proroga al 30 giugno 2022: 

- dell'utilizzo della procedura semplificata di comunicazione dello smart working nel settore 

privato, di cui all'art. 90, commi 3 e 4, D.L. n. 34 del 2020; 

- delle misure in tema di sorveglianza sanitaria dei lavoratori maggiormente esposti al rischio di 

contagio, di cui all'art. 83, commi 1, 2 e 3, D.L. n. 34 del 2020. 

In particolare, nonostante l’uscita dallo stato di emergenza prevista per il 31 marzo 2022, il D.L. n. 

24 del 2022 stabilisce la proroga dei termini delle disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria 

eccezionale fino al 30 giugno 2022. 

I lavoratori maggiormente a rischio - cosiddetti "lavoratori fragili" - in caso di contagio da covid-

19, potranno sottoporsi a visite mediche per valutare la necessità di misure cautelative per la tutela della 

salute fino alla nuova scadenza. 

L’INAIL chiarisce che le richieste continueranno ad essere trattate secondo le indicazioni 

operative della circolare n. 44 dell’11 dicembre 2020. 

 

4. Risposta ad interpello n. 154 del 2022: regime fiscale applicabile nel passaggio dal regime di 

indennità equipollente (IPS) al regime di trattamento di fine rapporto (TFR) 

L’Agenzia delle Entrate, con la Risposta a interpello n. 154 del 24 marzo 2022, è intervenuta è 

intervenuta sul corretto trattamento fiscale in caso di passaggio dal regime di indennità equipollente (IPS) 

a quello di trattamento di fine rapporto (TFR) in seguito al trasferimento di ramo d’azienda e, più in 

particolare, al passaggio del lavoratore da un ente pubblico ad una società privata. 

Nel caso sottoposto all'esame dell'Amministrazione, l'istante, affidataria del servizio di igiene 

urbana in determinati comuni, dichiara di aver assunto, il 1° marzo 2019 e previa stipula di uno specifico 

accordo, un lavoratore trasferito, ai sensi dell’art. 2112 c.c., dal Comune per cui aveva prestato attività 

lavorativa dal 6 agosto 1981 al 28 febbraio 2019. Il rapporto di lavoro con la società istantesi è concluso 

il 30 aprile 2021. 

Il lavoratore, nel corso del periodo lavorativo alle dipendenze dell'ente comunale, ha maturato 

somme a titolo di indennità equipollente al trattamento di fine rapporto, denominata, per i dipendenti 

degli enti locali, "Indennità Premio di Servizio" (IPS). In assenza di specifici accordi sulla liquidazione di 

tali somme, l'INPS ha trasferito le stesse all'Istante, senza applicare alcuna tassazione; 

Tanto rappresentato, l'Istante, in qualità di sostituto d'imposta, ha chiesto chiarimenti circa le 

modalità di tassazione e di esposizione nel modello Certificazione Unica ordinario delle somme da 

erogare al dipendente cessato, maturate a titolo di IPS e trasferite dall'INPS alla Società Istante al lordo 

delle ritenute fiscali. 

L'Amministrazione finanziaria, nel rispondere al quesito, premette che, nella specie, il comune ha 

posto in essere un'operazione di trasferimento del ramo d'azienda, riconducibile all'art. 31 D.Lgs. n. 165 

del 2001 e all'art. 2112 c.c.. 

L'articolo 31 D.Lgs. n. 165 del 2001 prevede che, nelle ipotesi di trasferimento o conferimento di 

attività da parte di pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture, nei confronti di 

altri soggetti, pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze di tali soggetti si applicano l'art. 

2112 c.c. e si osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui all'art. 47, commi da 1 a 4, 

l. n. 428 del 1990. 
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L'art. 2112 c.c. stabilisce che, in caso di trasferimento d'azienda, il rapporto di lavoro continua con 

il datore di lavoro cessionario e il lavoratore dipendente conserva tutti i diritti che ne derivano, ivi 

compresi quelli derivanti dall'anzianità raggiunta anteriormente al trasferimento, fra cui il diritto relativo 

al computo dell'IPS, caratterizzata da una disciplina, anche fiscale, diversa da quella prevista per il TFR. 

Nel caso di specie, dall'accordo sottoscritto fra la Società Istante e il Comune, non risultano 

disposizioni specifiche in merito alla liquidazione, direttamente in capo ai lavoratori dipendenti, delle 

somme maturate a titolo di IPS. 

L'Amministrazione finanziaria afferma che il trasferimento del ramo di azienda ha comportato il 

passaggio del dipendente da un datore di lavoro pubblico a un datore di lavoro privato (senza soluzione di 

continuità, in applicazione dell'art. 2112 c.c.) e, conseguentemente, si è verificato il passaggio del 

dipendente dal regime di IPS al regime di TFR. 

L’istante, con più di cinquanta dipendenti, ha versato al fondo di Tesoreria gestito dall'INPS le 

quote di TFR maturate a partire dall'1° marzo 2019, mentre l'INPS, non avendo riscontrato la presenza di 

disposizioni, anche derivanti da un accordo fra le associazioni sindacali dei dipendenti e il datore di 

lavoro, che contemplassero espressamente il pagamento diretto ai lavoratori dipendenti dell'indennità 

maturata presso l'ente pubblico, e ritenendo cessato il rapporto previdenziale dei lavoratori con la 

medesima Gestione Dipendenti Pubblici, ha trasferito alla Società istante l'importo lordo dell'IPS 

maturato dal dipendente fino alla data del passaggio, in applicazione dell'art. 6 l. n. 554 del 1988 e del 

D.P.R. n. 104 del 1993. 

La Società deve procedere alla erogazione di un'unica prestazione a titolo di trattamento di fine 

rapporto, riferita al periodo di lavoro complessivamente prestato, che comprenda sia la quota maturata 

presso il datore di lavoro pubblico, rivalutata, sia la quota maturata presso la Società, datore di lavoro 

privato. 

Relativamente alle modalità di tassazione del complessivo trattamento di fine rapporto e, in 

particolare, ai fini della determinazione della base imponibile, la quota maturata presso il datore di lavoro 

pubblico (IPS) deve essere computata previa detrazione dall'importo lordo di una percentuale di 

esenzione pari al 40,98 per cento, corrispondente al rapporto fra l'aliquota di contribuzione a carico del 

lavoratore e l'aliquota di contribuzione complessiva (2,5/6,1 = 40,98), calcolata sulla retribuzione utile. 

L'importo è ulteriormente ridotto di una somma pari a euro 309,87 per ogni anno di servizio, con 

esclusione dei periodi di anzianità convenzionale. 

Diversamente, la quota maturata presso la Società (datore di lavoro privato) sarà costituita dal 

relativo ammontare, ridotto delle rivalutazioni annualmente assoggettate a imposta sostitutiva, ai sensi 

dell'art. 19 TUIR. 

Ciò in applicazione dei principi espressi dall'Agenzia nella Ris. n. 8/E/2002, secondo cui, laddove 

un'operazione di trasferimento determini il passaggio dal regime IPS al regime TFR, quest'ultimo è 

composto da una quota pari all'importo maturato fino alla data del passaggio, determinato secondo la 

disciplina delle indennità equipollenti (nel caso di specie, IPS), rivalutato, e da una quota formata dagli 

ordinari accantonamenti annuali al TFR effettuati dal momento del passaggio. 

Relativamente alle modalità di esposizione nel modello di Certificazione Unica, 

l'Amministrazione finanziaria afferma che l'Istante dovrà rilasciare al dipendente una sola Certificazione 

Unica, all’interno della quale indicare sia i dati relativi al TFR sia i dati relativi all’IPS; questi ultimi, in 

particolare, dovranno essere inseriti nella sezione “TFR ed altre indennità maturate al 31/12/2000 - 

passaggi da indennità equipollenti a TFR”. 

 

5. Risposta ad interpello n. 157 del 2022: regime lavoratori impatriati esteso all'ipotesi di 

datore di lavoro estero 

Con la risposta a interpello n. 157 del 2022, l’Amministrazione finanziaria si è nuovamente 

pronunciata sulla possibilità di accesso al regime di favore degli impatriati da parte di un lavoratore che si 

trasferisce in Italia alle dipendenze del medesimo datore di lavoro estero per cui prestava attività 

lavorativa prima del trasferimento. 

Nel caso esaminato dall’Amministrazione, un lavoratore olandese, residente dal 2012 al 2019 nel 

Regno Unito, ove ha prestato attività lavorativa presso una società estera, nel marzo 2020, a causa della 

pandemia, si è trasferita in Italia, risultando ivi fiscalmente residente, allo scopo di ricongiungersi con la 

famiglia, mantenendo, tuttavia, in essere il rapporto di lavoro con la medesima società estera e prestando 

la propria prestazione in modalità remote working dall’Italia, specificamente dalla Sicilia, dove ha 
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dichiarato di risiedere stabilmente in Sicilia e di aver trasferito la propria residenza, ai sensi dell'art. 43 

c.c. 

L'istante ha chiesto di conoscere la possibilità di fruire del regime speciale per lavoratori impatriati 

di cui all’art. 16, D.Lgs. n. 147/2015, dal periodo d'imposta 2022 e per i quattro successivi. 

Per fruire del regime menzionato, è necessario che il lavoratore (i) trasferisca la residenza nel 

territorio dello Stato ai sensi dell’art. 2 TUIR, (ii) non sia stato residente in Italia nei due periodi 

d’imposta antecedenti al trasferimento e si impegni a risiedere in Italia per almeno 2 anni e (iii) svolga 

l’attività lavorativa prevalentemente nel territorio italiano. 

In base al successivo comma 2, sono destinatari del beneficio fiscale i cittadini dell’Unione 

europea o di uno Stato extra UE con il quale risulti in vigore una Convenzione contro le doppie 

imposizioni o un accordo sullo scambio di informazioni in materia fiscale che (i) sono in possesso di un 

titolo di laurea e abbiano svolto continuativamente un’attività di lavoro dipendente, di lavoro autonomo o 

di impresa fuori dall’Italia negli ultimi 24 mesi o più, ovvero (ii) abbiano svolto continuativamente 

un’attività di studio fuori dall’Italia negli ultimi 24 mesi o più, conseguendo un titolo di laurea o una 

specializzazione post lauream. 

Ai sensi dell’art. 16, comma 3, D.Lgs n. 147 del 2015, a tale regime i contribuenti possono 

accedere per un quinquennio a decorrere dal periodo di imposta in cui trasferiscono la residenza fiscale in 

Italia e per i quattro periodi di imposta successivi. 

Le modifiche normative intervenute nel 2019 hanno ridisegnato, a partire dal periodo di imposta 

2019, il perimetro di applicazione del regime agevolativo di cui all’art. 16 D.Lgs. n. 147 del 2015. 

Viene ricordato che con l'art. 16, comma 3-bis, D.Lgs. n. 147 del 2015, introdotto dall'art. 5, 

comma 1, lettera c), D.L. n. 34 del 2019, il Legislatore ha introdotto un'estensione temporale del 

beneficio fiscale ad ulteriori cinque periodi di imposta, con tassazione nella misura del 50 per cento del 

reddito imponibile, in presenza di specifici requisiti quali, alternativamente (i) l'avere almeno un figlio 

minorenne o a carico, anche in affido preadottivo, (ii) l'acquisto di un'unità immobiliare di tipo 

residenziale in Italia direttamente da parte del lavoratore oppure da parte del coniuge, del convivente o 

dei figli, anche in comproprietà. Tale ultima ipotesi deve realizzarsi successivamente al trasferimento in 

Italia o nei dodici mesi precedenti al trasferimento. 

La percentuale di tassazione dei redditi agevolabili prodotti nel territorio dello Stato negli ulteriori 

cinque periodi d'imposta si riduce al 10 per cento se il soggetto ha almeno tre figli minorenni o a carico. 

Inoltre, secondo quanto previsto dall'art. 16, comma 5-bis, D.Lgs. n. 147 del 2015, in caso di 

trasferimento della residenza in alcune Regioni del centro e sud Italia - quali Abruzzo, Molise, Campania, 

Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia - la percentuale del 30 per cento del reddito di lavoro 

dipendente e assimilati, di lavoro autonomo o di impresa prodotti nel territorio dello Stato, che 

concorrono alla formazione del reddito complessivo, si riduce al 10 per cento. 

Come chiarito nella menzionata circolare 33/E del 2020, la nozione di "residenza" a cui fa 

riferimento il comma 5-bis è quella civilistica, ossia il luogo in cui la persona ha la dimora abituale, che 

coincide con quello dove il soggetto normalmente abita. La medesima circolare specifica che la 

condizione contemplata dall'art. 16, comma 5-bis, D.Lgs. n. 147 del 2015 deve verificarsi a partire dal 

periodo di imposta in cui il contribuente trasferisce la residenza dall'estero in una delle suddette Regioni e 

permanere per tutto il periodo di fruizione dell'agevolazione. 

Per quanto relativo, infine, al caso di datore di lavoro non residente come quello in esame, l’art. 16 

D.Lgs n. 147 del 2015, come modificato dall’art. 5, comma 1, D.L. n. 34 del 2019, non richiede che 

l’attività del lavoratore sia svolta per un datore di lavoro operante sul territorio dello Stato e che, pertanto, 

possono accedere all’agevolazione i soggetti che vengono a svolgere in Italia attività di lavoro alle 

dipendenze di un datore di lavoro con sede all’estero, o i cui committenti (in caso di lavoro autonomo o 

di impresa) siano stranieri (non residenti). 

Con specifico riferimento, da ultimo, ai fruitori cittadini stranieri, l'Amministrazione finanziaria 

conferma che, ai sensi del comma 2 del menzionato art. 16, possono accedere al regime degli impatriati i 

cittadini dell'Unione europea o di uno Stato extra UE con il quale risulti in vigore una Convenzione 

contro le doppie imposizioni o un accordo sullo scambio di informazioni in materia fiscale, mentre il 

comma 1 non pone alcun tipo di limitazioni al riguardo, con la conseguenza che tutti i lavoratori che 

rispondono alle caratteristiche delineate dalla norma, indipendentemente dalla loro cittadinanza, possono 

accedere al regime in esame. 
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Tanto premesso, l'Amministrazione finanziaria ritiene che l'Istante rientri tra i beneficiari 

dell'agevolazione fiscale di cui all’art. 16, comma 1, D.Lgs n. 147 del 2015, con riferimento ai redditi di 

lavoro dipendente prodotti in Italia a decorrere dall'annualità 2020, in cui egli ha trasferito la propria 

residenza fiscale in Italia, e per i successivi quattro periodi di imposta, con tassazione nella misura ridotta 

del 10 per cento, secondo quanto previsto dal comma 5-bis per i soggetti trasferitisi in una Regione tra 

Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia. 

Inoltre, stante la presenza di figli minorenni, l'istante potrà fruire, altresì, della proroga per 

ulteriori cinque periodi d'imposta dell'agevolazione in argomento, con tassazione del reddito agevolato 

nella misura ridotta del 50 per cento, secondo quanto previsto dall’art. 16, comma 3-bis, D.Lgs n. 147 del 

2015. 

Con riferimento alle modalità di fruizione dell’agevolazione, l'Amministrazione finanziaria 

continua a richiamare la Circ. n. 33/E/2020, in base alla quale nelle ipotesi in cui il datore di lavoro non 

abbia potuto riconoscere l’agevolazione, il contribuente può fruirne, in presenza dei requisiti previsti 

dalla legge, direttamente nella dichiarazione dei redditi. 

Tale situazione si verifica nei casi, come quello di specie, in cui il datore di lavoro è estero. Infatti, 

come precisato nella Circ n. 327/E/1997, fatta salva l’ipotesi di una stabile organizzazione in Italia, gli 

enti e le società non residenti non assumono la qualifica di sostituto d’imposta e, pertanto, non sono 

tenuti ad applicare le ritenute sui corrispettivi erogati ai propri dipendenti in Italia. 

Pertanto, in presenza di datore di lavoro estero, è possibile fruire dell’agevolazione direttamente 

nella dichiarazione dei redditi, compilando la casella “Casi particolari” del quadro C del modello 730 o 

RC del modello REDDITI PF e indicando il reddito di lavoro dipendente nella misura ridotta, senza che 

vi sia l’obbligo di comunicazione preventiva al datore. 

 

6. Risposta ad interpello n. 158 del 2022: Regime fiscale dello sconto applicato ai propri 

dipendenti dal datore di lavoro, mediante l'utilizzo del badge 

Nella Risposta a interpello n. 158 del 25 marzo 2022, l’Agenzia delle Entrate si è pronunciata sul 

regime fiscale dello sconto applicato ai propri dipendenti dal datore di lavoro, mediante l'utilizzo del 

badge. 

Nel caso in esame, una società di commercio all’ingrosso (di generi alimentari e non) ha dichiarato 

di riconoscere ai propri dipendenti la possibilità di acquistare, utilizzando il badge aziendale come mezzo 

di riconoscimento, i prodotti commercializzati con uno sconto pari al 5 per cento del prezzo di vendita, 

fruibile tutti i giorni dell'anno entro il limite della retribuzione netta, per acquisti esclusivamente 

personali. 

La Società istante ha chiarito che (i) il badge è utilizzabile esclusivamente dai dipendenti, (ii) lo 

sconto che i dipendenti possono ottenere con il badge medesimo non è cumulabile con altri sconti 

applicati alla clientela e (iii) il prezzo pagato dai dipendenti per i prodotti commercializzati, tenendo 

conto dello sconto, è comunque sempre superiore al costo sostenuto dalla società per l'acquisto dei 

prodotti. 

Tanto premesso, è stato chiesto all'Amministrazione finanziaria se la concessione dello sconto ai 

dipendenti, mediante l'utilizzo di badge, rappresenti, per gli stessi, un compenso in natura imponibile, 

soggetto alla ritenuta in acconto IRPEF prevista dall'art. 23 D.P.R. n. 600 del 1973. 

L’Agenzia, dopo aver richiamato l'art. 51, comma 1, TUIR, che sancisce il principio di 

onnicomprensività nella determinazione del reddito di lavoro dipendente, e l'art. 51, comma 3, TUIR, che 

prevede, ai fini della determinazione in denaro dei valori di cui al comma 1, l'applicazione delle 

disposizioni relative alla determinazione del valore normale dei beni e dei servizi, si sofferma sull'art. 9 

TUIR. 

In particolare, l'art. 9, comma 3, TUIR prevede che Per valore normale (...) si intende il prezzo o 

corrispettivo mediamente praticato per i beni e i servizi della stessa specie o similari, in condizioni di 

libera concorrenza e al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni o 

servizi sono stati acquisiti o prestati, e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la 

determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini o alle tariffe del 

soggetto che ha fornito i beni o i servizi e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle camere di 

commercio e alle tariffe professionali, tenendo conto degli sconti d'uso. 

Con specifico riferimento agli "sconti d'uso", l'Amministrazione finanziaria richiama la Ris. n. 

26/E/2010, nella quale è stato precisato che per i beni e servizi offerti dal datore di lavoro ai dipendenti, il 
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loro valore normale di riferimento possa essere costituito dal prezzo scontato che il fornitore pratica sulla 

base di apposite convenzioni ricorrenti nella prassi commerciale, compresa l'eventuale convenzione 

stipulata con il datore di lavoro. 

Nel caso in cui il datore di lavoro commercializzi e venda ai propri dipendenti beni o servizi ad un 

prezzo scontato, l'eventuale rilevanza reddituale deve essere considerata in base alle regole ordinarie che 

governano il reddito di lavoro dipendente (art. 51, comma 1, TUIR). 

Come chiarito dalla Circ. n. n. 326/E/1997, il reddito da assoggettare a tassazione (i) è pari al 

valore normale, se il bene è ceduto o il servizio è prestato gratuitamente (ciò vale anche nel caso dei beni 

prodotti dall'azienda e ceduti gratuitamente al dipendente); (ii) se, invece, per la cessione del bene (anche 

in caso di bene prodotto dall'azienda e ceduto al dipendente) o la prestazione del servizio, il dipendente 

corrisponde delle somme, con il sistema del versamento o della trattenuta, è necessario determinare il 

valore da assoggettare a tassazione sottraendo tali somme dal valore normale del bene o del servizio. 

Pertanto, se per la cessione del bene il dipendente corrisponde delle somme, il valore da 

assoggettare a tassazione è pari alla differenza tra il valore normale - nel significato esplicato dai 

documenti di prassi richiamati - del bene ricevuto e le somme pagate. 

 

*** 

 

Nel restare a Vs. disposizione per eventuali approfondimenti e/o chiarimenti, porgiamo Cordiali 

saluti. 
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